Quaresima 2011 – prima settimana.

Mercoledì

L’Apostolo delle genti, nella Lettera ai Filippesi, esprime il senso della trasformazione che si attua con la partecipazione alla morte e risurrezione di Cristo, indicandone la meta: che “io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti” (Fil 3,10-11). Il Battesimo, quindi, non è un rito del passato, ma l’incontro con Cristo che informa tutta l’esistenza del battezzato, gli dona la vita divina e lo chiama ad una conversione sincera, avviata e sostenuta dalla Grazia, che lo porti a raggiungere la statura adulta del Cristo. 

Siamo a un passaggio cruciale sul quale è bene sostare qualche attimo. Sono  quattro i momenti sui quali riflettere: la trasformazione (‘metamorfosi’) battesimale, l’inserimento nella Pasqua di Gesù, l’incontro personale con Gesù, la ‘statura adulta’ della fede.Su questi quattro passaggi ci fermeremo oggi e nei prossimi giorni.

La trasformazione battesimale . Il testo che ci può guidare è quello di Gv. 3: "Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?».Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto.Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. »" (GV 3,4-15).

In esso ci confrontano due prospettive diverse: quella di Nicodemo e quella di Gesù. Anche noi dobbiamo capire quale prospettiva abbiamo nel cuore: se quella di Nicodemo o quella di Gesù.  Per Nicodemo, Gesù dice una cosa assurda: non si può ri-nascere, quindi il dono di Dio ‘si aggiunge’ al già esistente, si somma all’esistenza ma non la cambia. Gesù, invece, parla di ‘vera’ nascita con l’aggiunta significativa ‘dall’alto’. Gesù fa un dono che non ‘si aggiunge’ al già esistente, ma lo trasforma; in un certo senso ‘cambia la natura’. 
Il battezzato, restando uomo come tutti gli altri, in realtà diventa un uomo diverso da tutti i non battezzati. Questo linguaggio è ‘duro’ per noi come per Nicodemo; ci sembra strano, pretenzioso, discriminante. In realtà non è così; tutti i linguaggi diventano limitati quando si tratta di parlare della cose di Dio; d’altra parte non si può fare a meno di usare un linguaggio cercando quello che più si avvicina alla comprensione del Mistero. Per ‘dire’ il Mistero uno strumento molto usato e utile potrebbe quello di mantenere alle parole la forma dell’ossimoro, cioè di far coincidere gli apposti. In questo caso bisogna dire, contemporaneamente, che tutto cambia e nulla cambia. L’uomo resta uomo, ma viene divinizzato; Dio resta Dio e l’uomo resta diverso e lontano da lui. Le espressioni possono continuare.  I battezzati sanno che il Battesimo li pone in una situazione paradossale: vivono come tutti, hanno i problemi di tutti, hanno le debolezze e i peccati di tutti, hanno dubbi e paure come tutti…ma ,insieme,nelle loro vene scorre al vita di Dio che capillarmente ‘metamorfizza’ ogni azione e ogni gesto; testa, cuore, sentimento, mani, lavoro, amore, dolore…vita e morte sono consegnati a Dio e vissuti ‘come Dio’.

In questo senso il Battesimo è l’elemento decisivo della vita cristiana: origine, fonte perenne, possibilità quotidiana di cammino in Dio e con Dio. Senza Battesimo non esiste ‘vita cristiana’. Solitamente si esprime questo concetto parlando di ‘vita soprannaturale’. Bisogna ricordare che, per il cristiano,  il soprannaturale ….è naturale, perché è la sua ‘ vera’ natura.

E qui tocchiamo la tristezza della nostra ignoranza: del Battesimo non ci ricordiamo mai; molti non sanno neppure quando sono stati battezzati, ma soprattutto non sanno cosa significa ‘essere battezzati’.Il Battesimo non ‘qualifica’ una persona; per esempio (ed è molto triste): anche nella Chiesa si è più qualificati per il ‘ministero’ (es. quello episcopale o presbiterale o diaconale) che si esercita che non per la dignità indistruttibile di quello che si è con il Battesimo.  Io, prete, sono riconosciuto da tutti (anche dai non credenti) come tale, nessun battezzato mi ‘ri-conosce’ come battezzato ed i battezzati non sanno ‘ri-conoscersi’ tra loro per quello che sono.

